
	5
DOMENICA DELLE PALME

__________________________
GIORNATA MONDIALE DELLA  GIOVENTU’
	

	6
LUN     Santo
	

	7
MAR     Santo
	

	8
MER     Santo
	

	9
GIOVEDI’ SANTO  
	S. MESSA IN COENA DOMINI

	10
VENERDI’ SANTO
	AZIONE LITURGICA IN PASSIONE DOMINI

	11
SABATO SANTO    
	SOLENNE VEGLIA PASQUALE

	12
DOMENICA DI 

PASQUA


	S. MESSE NELLA DOMENICA DI PASQUA

	Avvisi




SABATO SANTO
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Oggi è un giorno di silenzio: Accanto al sepolcro soffriamo per la morte del Maestro e per tutte le morti del mondo. Nello stesso tempo però confidiamo nella forza di Dio: il chicco di grano, sepolto nella terra, darà molto frutto.
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VEGLIA PASQUALE
In questa notte santa ascolteremo il grande annuncio: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui. È risorto!”. Per questo ci riuniamo al buio e accendiamo il cero che, come Gesù, ci guida e ci trasmette la sua luce. Perché lui è la via, lui è la verità, lui è la vita. E rinnoveremo il battesimo che ci ha unito a lui e ci siederemo a mensa, nell’Eucaristia che rende presente tutto il suo amore.

Poi, la domenica di Pasqua e nei cinquanta giorni pasquali e in tutta la vita vivremo la gioia di essere uomini e donne nuovi, pieni dello Spirito di Gesù, testimoni suoi e del suo Vangelo.
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La domenica delle Palme ci introduce immediatamente nella settimana dedicata ala ricordo e alla celebrazione del mistero pasquale. 
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Lo fa proponendoci questo mistero nelle sue dimensioni di morte, vita, umiliazione e gloria.

La prima delle due letture, che precedono il racconto della Passione, mette in risalto gli atteggiamenti interiori con i quali Gesùè andato incontro alla sofferenza e alla morte: umiltà, mansuetudine, obbedienza, fiducia e coraggio.

L’attenzione principale però dobbiamo riservarla al racconto della Passione che è come una grande preghiera. Può’ suscitare infatti in chi l’ascolta i più svariati sentimenti, da quello del pentimento per i peccati commessi a quello di ringraziamento per la salvezza ottenuta, ma soprattutto suscita in noi un silenzio orante di fronte al compimento della salvezza.

Forse l’aspetto più sconcertante della Passione è l’abbandono da parte del padre realmente vissuto da Gesù che egli esprime con le parole: “Mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato?”ma proprio nella più grande desolazione Gesù emette un alto grido; è il grido di chi si abbandona totalmente al Padre. E questo grido che  fa esclamare al centurione: “veramente costui  è Figlio di Dio”.

In questo momento Gesù si rivela nella sua gloria e come dice S. Paolo nella lettera ai Filippesi possiamo esclamare che Gesù Cristo è il Signore e davanti a Lui ci inginocchiamo adorandolo nostro Redentore e Salvatore.

L’ULTIMA CENA

Tutto di lì parte.
Se non ci fosse l’altare, se non ci fosse il Signore che si rende presente sulle nostre mense eucaristiche, non avrebbe significato nessuna nostra sofferenza. La croce è lo sviluppo dell’ultima cena, è il fiore che germina sulla mensa dell’Eucaristia.
È così anche per noi. L’Eucaristia deve essere al centro dei nostri sospiri, delle nostre attese e della nostra gioia.
Molti cristiani vivono senza Eucaristia.
Altri fanno l’Eucaristia, ma non fanno la Chiesa.
Altri celebrano l’Eucaristia nella Chiesa, ma non vivono la coerenza dell’Eucaristia.
L’Eucaristia rimane, cioè, una sorta di sacramento incompiuto.
Rimane incompiuto quando manca la “sequela eucaristica”.
E che significa sequela eucaristica?
Lasciarsi afferrare dall’onda di Gesù Cristo e seguirla.
Avere la coscienza che noi siamo Corpo di Cristo crocifisso alla storia.
Avere la coscienza che siamo Corpo di Cristo crocifiggente.
Avere la coscienza che noi siamo il Corpo festivo di Cristo.
Avere la coscienza che la sequela è fatta di ascolto, di preghiera, di sacrificio.
Tonino Bello
GESU’ MUORE IN CROCE

Potrebbe sembrare il fallimento, il fiasco supremo di Gesù. "Ha bucato", si dice oggi. Non ce l'ha fatta! Un illuso!
Lo si percepisce dallo sghignazzo dei soldati. Ma anche, ad un lettore superficiale della storia di Gesù, potrebbe sembrare che Egli abbia concluso la sua vita con questo solenne fallimento.
E invece, no! La morte e la vita hanno combattuto un prodigioso duello. Il re della vita, morto, regna ora immortale.
Gesù muore in croce: la morte è retaggio di tutti gli uomini. Neppure lui si è voluto sottrarre a questa peripezia suprema della vita. Perciò ce lo sentiamo solidale il Signore Gesù.
Ci ha preceduto, ha aperto Lui il tunnel che ci introduce nella gloria.
Da quando l'Uomo della Croce è stato issato sul patibolo, quel legno del fallimento è divenuto il parametro vero di ogni vittoria, e le sconfitte non vanno più dimensionate sulla collezione dei fischi che si rimediano, o dei naufragi in cui annegano i sogni.

Anzi, se è vero che Gesù ha operato più salvezza con le mani inchiodate sulla croce, (nella simbologia dell'impotenza), che con le mani stese sui malati (nell'atto del prodigio), vuol dire, cari fratelli delusi, che è proprio quella porzione di sogno che se n'è volata via senza mai realizzarsi a dare ai ruderi della vostra vita, come per certe statue mutile dell'antichità, il pregio della riuscita.


           Tonino Bello
5 aprile 2009
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